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nuova linfa e nuovi strumenti per un percorso di ricerca già avviato e vitale in tutta 
Europa. Giuseppe Antonio Guazzelli

Florian H a r t m a n n , Ars dictaminis. Briefsteller und verbale Kommunikation in den 
italienischen Stadtkommunen des 11. bis 13. Jahrhunderts, Ostfi ldern (Thorbecke), 
2013 (Mittelalter-Forschungen 44), X, 399 pp., ISBN 978-3-7995-4363-7, € 52.

L’ars dictaminis epistolare, nell’ultimo decennio, è divenuta oggetto di studi sempre 
più ampi e approfonditi. All’edizione di trattati e raccolte epistolari hanno fatto 
seguito analisi precise e particolareggiate di specifici autori o di singoli fenomeni, 
nonché numerosi convegni internazionali. In questo quadro di rinnovata attenzione, 
il libro è caratterizzato da un più spiccato interesse di tipo politico-comunicativo, 
ma, al contempo, tiene in conto anche la tradizione retorico-letteraria in cui essa si 
innesta. Compendiando questa duplice esigenza, il volume inizia con un quadro som-
mario delle strutture del genere (parte I, pp. 1–47), e prosegue con una breve storia 
dell’ars dictaminis dal suo „inventore“, Alberico di Montecassino, al 1220 (parte II, 
pp. 49–153). Come dichiarato esplicitamente nel titolo, l’interesse dell’autore è rivolto 
esclusivamente ai Comuni dell’Italia settentrionale, soprattutto nella fase della loro 
prima espansione e della loro ricerca di legittimazione: argomento che trova spazio 
soprattutto nella terza parte (pp. 155–269), dove vengono approfonditi anche i nessi 
tra ars sermocinandi e ars dictaminis, inscindibili in una società dominata da strutture 
fluide, dalla formazione di nuove élites e dal prorompente self-fashioning di alcuni tra 
i più insigni maestri di retorica. Qui si può dire che finisca – sebbene in maniera non 
dichiarata – la prima sezione del volume. L’altra è costituita da un capitolo contenente 
esemplificazioni di lettere fittizie utilizzabili come fonti storiche (parte IV, pp. 271–
313), tratte soprattutto dalla raccolta di Guido, magister attivo in Italia centro-setten-
trionale verso la metà del XII sec.; e da uno (parte V, pp. 315–329) che fornisce una 
sorta di conclusione riassuntiva. Un’appendice, di fatto, è la sesta parte (pp. 331–350), 
in cui si danno i regesti della raccolta epistolare di Maestro Guido e si propongono 
datazioni, a volte difficili. L’ultima parte, la VII (pp. 351–399), contiene la bibliografia 
e gli indici dei manoscritti e dei nomi. Il fuoco dell’interesse del volume è concentrato, 
in particolare, sulla fase centrale del XII sec., della quale si fornisce un importante 
quadro interpretativo. Ancora più specificamente volge l’attenzione alla raccolta tra-
smessa dal ms. 45 dell’Accademia dei Filopatridi di Savignano, attribuita a Maestro 
Guido (l’edizione delle sue opere, a cura di Elisabetta Bartoli, è in corso di stampa). 
Tutte le riflessioni sono funzionali all’angolo prospettico offerto dalla produzione di 
quell’autore, compresa la dichiarazione iniziale della parte V (ripresa anche nell’ab-
stract della bandella di copertina) sulla necessità, da parte degli storici, di riappro-
priarsi di un campo di indagine battuto soprattutto dai filologi: una dichiarazione che 
risulterebbe sicuramente rovesciata, se si guardasse all’argomento dalla prospettiva 
del XIII sec., quello del trionfo dell’epistolografia cancelleresca papale e imperiale. 
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L’attenzione per l’ars dictaminis è stata sempre caratterizzata da una duplice tipologia 
di interesse: quella retorica di matrice filologica (soprattutto in Italia), e quella poli-
tica di matrice storica. Dipende, naturalmente, dai testi e dagli ambienti analizzati: 
ma, se per i trattati normativi e le artes, la natura grammaticale e precettiva induce 
soprattutto – sia pure non esclusivamente – a indagini filologico-letterarie finalizzate 
alla individuazione di modelli, fonti e linee evolutive del genere, per le più „pra-
gmatiche“ summae, raccolte epistolari o lettere singole (private o cancelleresche) il 
discorso diventa più complesso, perché difficilmente si riescono a tenere nella giusta 
considerazione sia gli aspetti retorico-linguistici, sia quelli politico-comunicativi o 
amministrativo-istituzionali. E l’insegnamento metodologicamente più importante di 
questo libro è dato dalla necessità di tenere uniti ambiti disciplinari troppo spesso 
considerati inopportunamente distanti, se si vuole comprendere correttamente un 
ambito di indagine complesso come quello dell’ars dictaminis. Fulvio Delle Donne

Das Briefb uch Abt Wibalds von Stablo und Corvey, hg. von Martina H a r t m a n n 
nach Vorarbeiten von Heinz Z a t s c h e k  und Timothy R e u t e r, Hannover (Hahnsche 
Buchhandlung) 2012 (Monumenta Germaniae Historica. Die Briefe der deutschen 
Kaiserzeit 9), 3 Bde., 1034 S., ISBN 978-3-7752-1812-2, € 150.

In den letzten Jahrzehnten haben mittelalterliche Briefe und Briefsammlungen zuneh-
mend die Aufmerksamkeit der Forschung geweckt. Dabei rückte auch immer mehr 
die Überlieferungssituation, insbesondere die Anlange und Selektion der Briefe in 
den zahlreichen Briefsammlungen, in den Blick. Das Bestreben, diese ursprüngliche 
Überlieferungssituation abzubilden, charakterisiert auch die lange andauernden Edi-
tionsbemühungen des Briefbuches des Abtes Wibald von Stablo und Corvey (1098–
1158). Zwar liegen die einzelnen Briefe bereits in früheren Edi tio nen vor, doch ließen 
diese „den Archiv-Charakter des autographen Briefbuches nicht deutlich werden“ 
(S.  XXV). Erst die Berücksichtigung der Reihenfolge im Codex illustriert „den Dos-
sier-Charakter der einzelnen Briefgruppen“ (S. LXXXIX). Dieser methodische Mangel 
der älteren Editionen sowie die vielfältige Bedeutung der insgesamt 450  Briefe für 
die politische und die Kulturgeschichte haben schon vor einem knappen Jahrhun-
dert zu Bestrebungen geführt, das Briefbuch Wibalds als solches zu edieren. Doch 
war aus unterschiedlichen Gründen weder Heinz Z a t s c h e k  noch Timothy R e u t e r 
der Abschluss ihrer Bemühungen beschieden. Deren Vorarbeiten konnte Hartmann 
nun zu einem Ende führen. Die in der umfangreichen, knapp 120 Seiten umfassen-
den Einleitung dargelegten kodikologischen, textkritischen und paläographischen 
Ergebnisse, für die Hartmann ebenfalls auf eine Reihe hervorragender Spezialstudien 
zurückgreifen konnte, können an dieser Stelle nicht im einzelnen gewürdigt werden. 
Als sehr hilfreich erweist sich das tabellarische Inhaltsverzeichnis des Briefbuches, 
das Kurzregest, Datum und Folio-Seite des Autographs angibt (S. XCI–CXLV). Die 
Gestaltung der Edition folgt den bewährten Standards: Der Briefnummer mit zusätz-


